
Dopo l’apertura di credito al presidente
islamico, il confronto a tutto campo con il
feldmaresciallo decisivo per garantire
stabilità all’Egitto e un futuro alla sua gio-
vane democrazia post-Mubarak. È il sen-
so della missione di due giorni in Egitto
del segretario di Stato Usa, Hillary Clin-
ton. Nel suo secondo giorno, Clinton ha
incontrato il leader della giunta militare,
il generale Hussein Tantawi, che ha gui-
dato il Paese dopo la caduta di Mubarak e
che oggi è impegnato in duro braccio di
ferro con il nuovo capo di Stato sui poteri
del Parlamento. Stando a quanto riferito
da un alto funzionario del Dipartimento
di Stato, nell'incontro di oltre un'ora Clin-

ton e Tantawi hanno discusso della transi-
zione politica del Paese, del dialogo in
corso tra la giunta militare e il neoeletto
presidente Mohamed Morsi e di un pac-
chetto di aiuti economici degli Stati Uniti

all'Egitto. Clinton ha anche sottolineato
l'importanza di tutelare i diritti di tutti gli
egiziani, compresi donne e minoranze.
Secondo la Cnn, il pacchetto di aiuti Usa
consisterebbe nella cancellazione di un
miliardo di debito egiziano e di sostegni a
innovazione, crescita e occupazione:
Washington sarebbe pronto a mettere a
disposizione 250 milioni di dollari in pre-
stiti garantiti alle imprese egiziane.

Washington punta sul «patto Mor-
si-Tantawi». Ma è un patto tutt’altro che
scontato. Le forze armate e il Consiglio

militare rispettano il potere legislativo e
quello esecutivo, dichiara Tantawi, sotto-
lineando però che le forze armate non
permetteranno a nessuno di impedire lo-
ro di svolgere il loro incarico di protegge-
re il Paese. Durante una cerimonia milita-
re Tantawi ha affermato di essere orgo-
glioso delle forze armate per come si so-
no assunte la responsabilità durante la
transizione dopo la rivoluzione con «inte-
grità, onore e sincerità incassando gli in-
sulti e le accuse lanciate da persone ma-
novrate dall'estero». Le forze armate con-
tinueranno ad assolvere i propri compiti
fino a quando l'Egitto non sarà in sicurez-
za, ha osservato Tantawi, poco prima
d’incontrare il segretario di Stato Usa. Sì
alla transizione democratica in Egitto
verso un governo civile, e i militari devo-
no tornare ad occuparsi esclusivamente
di sicurezza: con questo duplice messag-

gio, Clinton si è presentato all’incontro
dell’altro ieri con Mohamed Morsi, il pri-
mo presidente dei Fratelli musulmani
nella storia dell’Egitto. Dal colloquio Clin-
ton ha incassato l'impegno dell'Egitto a
rispettare tutti gli accordi internazionali
sottoscritti. Un riferimento a quello con
Israele che è stato uno dei capisaldi della
politica estera sotto Hosni Mubarak, e
che per gli Usa rimane un pilastro della
stabilità nella regione. Morsi le ha detto
di essere ben consapevole che il suo suc-
cesso dipenderà dalla capacità di raggiun-
gere un consenso fra tutti e riuscire a scri-
vere una Costituzione che rappresenti le
varie componenti della società egiziana e
che assicuri al presidente le sue prerogati-
ve. Il rischio, in caso contrario, è il timore
degli Usa, è che la transizione democrati-
ca «deragli» con conseguenze negative
anche per tutta le regione.

«Cos’altro deve accadere in Siria, quan-
te altre stragi di innocenti, quanti altri
bambini, quante altre donne devono
morire, o essere torturate, stuprati,
perché il mondo insorga contro un regi-
me disumano che ogni giorni si mac-
chia di crimini ignobili, efferati? In Si-
ria non è in atto una guerra civile. In
Siria si sta consumando il massacro di
un popolo che ha avuto il coraggio di
ribellarsi contro un regime che fa della
forza più brutale il suo unico codice. Il
codice del disonore». A sostenerlo,
nell’intervista concessa a l’Unità,
Tawakkul Karman, yemenita, premio
Nobel per la pace 2011. A quanti si sono
ribellati al regime di Bashar al-Assad,
Karman, donna-simbolo della «Prima-
vera yemenita», dice: «Il mondo intero
sa che voi siete nel giusto. Il sangue che
avete versato non sarà inutile. Anche
voi tornerete liberi. Così com’è avvenu-
to con Saleh (il presidente-despota ye-
menita sconfitto dalle proteste di piaz-
za dopo 33 anni di potere, ndr), anche il
tempo di Assad finirà».

Tawakkul ha 33 anni, è sposata e ha
tre figli. Figlia di un ex-ministro di Sa-
leh, laureata in Scienze politiche a Sa-
naa, giornalista, da anni si batte per la
libertà di espressione nel suo Paese.
Quando è scoppiata la Primavera ara-
ba, è diventata una delle icone del movi-
mento in Yemen, finendo anche in gale-
ra. Aderisce al partito islamico Al
Islah, legato ai Fratelli musulmani, e
ne incarna l'anima più moderata.
La Comunità internazionale appare nei
fatti impotentedi fronteaimassacri che
segnanoormaidamesilaquotidianitàin
Siria.
«Lei parla di “impotenza”. Io aggiunge-
rei: colpevole. Perché la comunità in-
ternazionale, a cominciare da chi siede
nel Consiglio di Sicurezza delle Nazio-
ni Unite, hanno gli strumenti per fer-
mare la mano del dittatore-carnefice si-
riano. Ciò che manca, colpevolmente è
la volontà politica di intervenire».
Achisi riferisce inparticolare?
«Alla Russia e alla Cina che proseguen-
do nel loro sostegno ad Assad, si fanno
complici dei crimini perpetrati dal regi-
me siriano. Quella che Assad sta condu-
cendo sta conducendo è una guerra
contro l'umanità. Ciò che sta accaden-
do è una vergogna. È una vergogna per-
ché al-Assad è peggio di Gheddafi. Oc-
corre fare il vuoto attorno al regime di

Damasco. Il mondo non può essere
complice di chi ha dichiarato guerra al
suo popolo».
Nelprospettareunaviad’uscitanegozia-
ta dalla crisi siriana,c’è chi ha ipotizzato
una soluzione «yemenita» per Assad.
Chene pensa?
«Semplice: per Assad vale quanto ho
sostenuto a New York incontrando il
segretario generale dell’Onu, Ban
Ki-moon in occasione di un dibattito
all’Onu sullo Yemen: l’immunità è con-
tro i principi su cui sono state fondate
le Nazioni Unite. Dittatori quali Saleh
e Assad devono rispondere dei loro cri-
mini dinanzi a un Tribunale internazio-
nale. Si tratta di giustizia, non di ven-
detta. Giustizia per quanti sono stati

vittime di squadroni della morte che af-
fiancano l’esercito fedele ad Assad. A
quanti continuano a difendere il ditta-
tore siriano, chiedo: ma avete letto le
testimonianze raccolte da Amnesty In-
ternational e Human Rights Watch?
Testimonianze di rastrellamenti casa
per casa, di persone finite con un colpo
di pistola alla nuca o sgozzate... Una
galleria dell’orrore che riporta alla me-
moria ciò che è avvenuto a Srebrenica,
la follia della pulizia etnica. Di fronte a
questo scempio di vite umane, come è
possibile sostenere ancora il regime
che questo scempio continua a compie-
re quotidianamente?».
C’èchisostienechelacomunitàinterna-
zionalenonintervieneinSiriaperchéte-
me un estensione del conflitto all’intero
MedioOriente.
«Ciò significa che Assad ricatta il mon-
do intero, oltre che tenere in ostaggio il
popolo siriano. Per evitare “problemi”
i popoli arabi avrebbero dovuto tenersi
i loro dittatori, accettare di essere con-
dannati a vita a dover sottostare a ge-
rontocrazie considerate inamovibili.
Se avessimo accettato questa logica
mortifera, Mubarak, Saleh, Ben Ali, sa-
rebbero ancora al potere. Ma così non
è stato. E non lo sarà neanche per As-
sad. Anche il tempo del dittatore siria-
no finirà».
Quando evoca una decisa azione della
comunità internazionale, lei prende in
considerazione anche l’opzione milita-
re?Inaltritermini,fareinSiriaciòchesiè
fatto inLibia?
«No. Io parlo di fare il vuoto attorno ad
Assad e al suo clan. Un vuoto assoluto.
Il che significa ulteriore inasprimento
delle sanzioni, rottura delle relazioni
diplomatiche con Damasco, pieno so-
stegno politico ai gruppi dell’opposizio-
ne. Non chiedo l’intervento militare: di
certo però non saranno le parole a fer-
mare la mano del carnefice siriano».
Allargando l’orizzonte dalla tragedia si-
riana alla transizione in Egitto. C’è chi,
non solo in Occidente, ha interpretato
l’elezionediMohamedMorsiapresiden-
te come il trionfo dell’«Inverno islami-
sta»sullaPrimaveraaraba
«Non sono di questo avviso, per niente.
L’alternativa a Morsi, un uomo che ha
conosciuto le prigioni del regime di Mu-
barak, era un politico che Mubarak ave-
va scelto come primo ministro nel vivo
della rivoluzione. L’Egitto ha scelto di
non tornare indietro. Ed è stata una
scelta matura, consapevole. D’altro
canto, solo chi non conosce la storia
dell’Egitto, come della Tunisia o dello
Yemen, può meravigliarsi di ciò che sta
avvenendo. L'Islam politico ha un radi-
camento sociale che non può essere
cancellato dall'oggi al domani. Per an-
ni ha rappresentato agli occhi della
gente, soprattutto degli strati più debo-
li, un punto di riferimento alternativo.
Ma Morsi, tanto per restare all’Egitto,
non ha ricevuto una delega in bianco.
Ed è un discorso che investe tutti i par-
titi islamisti che si candidano a gover-
nare i loro Paesi: se vogliono guardare
al futuro, dovranno tener conto di quel-
la domanda di libertà e di giustizia che
ha permeato le Primavere arabe. A nes-
suno sarà consentito tradire queste
aspettative. Nessuno s’illuda o provi a
forzare la mano: indietro non si torna».
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L’INTERVISTA

Unmanifestante israeliano hatentato
di immolarsi con il fuocoduranteuna
marciadiprotesta aTelAviv nel primo
anniversariodellnascita del
movimentodi contestazioneper
denunciare il carovitae le
ineguaglianzesociali. L'uomoè stato
ricoveratoe lesuecondizioni di salute
sonodefinite gravi. L'uomo«ha
lasciatoperstrada alcunefotocopie di
una lettera, per noiè untentativo di
suicidio»,hadichiarato lastessa fonte,
aggiungendoche lavittima ha intorno
ai40 anni.Alcuni testimoni, citatidal
sitodi informazione webYnet, hanno
raccontatoche l'uomo ha lettouna
letterae poi si è dato fuoco.Dure
accusealgoverno israelianosono
contenute inun volantino trovatoa
brevedistanza dal corpodi Moshe

Silman.Nelvolantino Silman il58enne
sostienedi esserestato ridotto in
condizionidi massima indigenzaa
causadell'atteggiamento asuo parere
arbitrarioed insensibiledella
previdenzasociale. «Accuso loStato
di Israele, accuso Netanyahue (Yuval)
Steinitz (ilministro delle finanze,ndr),
quellecarogne, per le umiliazioni
inflitteognigiorno agli strati sociali
indeboliti... prendonodai poveriper
dareai ricchi». Il gestoestremodi
Silmandesta reazioni diorrore nella
stampa israeliana. Secondo la polizia
circa8 mila persone hannosfilato ieri
seraa TelAviv. Hannoscandito i
principali slogan delmovimentodella
scorsaestate:«Il popolo chiede
giustiziasociale» e hannochiesto le
dimissionidelpremierNetanyahu.

Egitto, Hillary ai militari: «Garantite la transizione»
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● Clinton vede il feldmaresciallo: «Dovete lavorare
con Morsi» ● Tantawi: «Noi proteggeremo il Paese»
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«Cina e Russia con il loro
sostegno al raìs si fanno
complici di questi crimini
contro l’umanità»

TawakkulKarman

IlpremioNobelper la
pace:«Èvergognosoche
lacomunità internazionale
nonsimuova:quantealtre
stragici sarannoprimache
qualcunointervenga?»

«Assad tiene
in ostaggio
tutto il mondo»
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